
 

Resoconto della Conferenza 

Africa: 53 Countries, One Union 

 

La Conferenza “Africa: 53 Countries, One Union”, tenutasi a  Bologna il 21 maggio 2010, ha 

riscosso un grande successo di partecipanti, sia sotto il profilo qualitativo - più di 50 tra leader 

politici ed esperti sul tema hanno dato il proprio contribuito alla discussione - sia sotto il profilo 

quantitativo - con  circa 350 persone a seguire i lavori.    

Questo documento riassume il contesto in cui si è svolta la Conferenza, i principali temi 

affrontati e le conclusioni. Ma è solo l'inizio: una roadmap ampiamente condivisa permetterà 

infatti di portare avanti l'importante lavoro avviato. 

 

Contesto 

Gli Stati africani stanno affrontando sfide importanti per la loro stabilità e la sicurezza: per 

fronteggiarle, i leader africani hanno costruito importanti istituzioni comuni. In particolare, 

hanno accentuato un approccio basato su blocchi- cominciando dal livello sub-regionale fino al 

livello regionale, per procedere gradualmente verso una struttura continentale. 

Tuttavia, c'è ancora molto cammino da compiere. E' diventato chiaro che solo superando l'attuale 

frammentazione politica ed economica l'Africa potrà incamminarsi verso un futuro di pace, 

sviluppo e prosperità.  

La maggior parte dei paesi sviluppati ha una grande responsabilità per la situazione attuale, 

avendo sempre trattato con gli Stati africani sulla base di rapporti strettamente bilaterali senza 

porre attenzione a un approccio continentale. Ora è tempo di cambiare rotta e questo significa 

sviluppare una più significativa e strategica relazione con le istituzioni africane (Unione Africana 

'in primis'), da parte dell'Unione Europea, degli Stati Uniti, delle potenze emergenti come la Cina 

e delle Nazioni Unite. 

Raggiungere questo obiettivo richiede un efficace coordinamento e dipende dal rafforzamento e 

dall'approfondimento dei meccanismi già esistenti: questa è la visione dell'Africa e deve essere 

sostenuta. 



 

Nel recente passato sono stati fatti considerevoli progressi in questa direzione ma, come 

sottolineato dai partecipanti alla Conferenza, molte sfide restano tuttora aperte nel campo della 

sicurezza, del commercio e delle infrastrutture, nella loro stretta connessione con investimenti e  

sviluppo. 

Sicurezza e Pace 

Per creare un ambiente stabile e sicuro a livello nazionale, regionale e continentale, la gestione 

dei conflitti in corso si pone come priorità. L'Architettura africana per la pace e la sicurezza, 

African Peace and Security Architecture (Apsa) ha inglobato importanti contributi da parte 

dell'Unione Africana, dell'Economic Community Of West African States (Ecowas),  della 

Southern African Development Community (Sadc) e di altre organizzazioni. Tuttavia, mancano 

le risorse. Così come a mancare è un supporto esterno coerente.  

La prevenzione dei conflitti attraverso il sistema di monitoraggio dovrebbe essere rafforzata per 

evitare lo scontro tra le forze militari. Il nesso tra pace e sviluppo è infatti molto chiaro.   

Gestire i conflitti per creare un ambiente sicuro è importante, ma ancora non è sufficiente. Senza 

sviluppo, infatti, non ci sarà stabilità. Come sottolineato nel Rapporto Prodi, la pace nel 

continente africano non può essere raggiunta attraverso il mero dispiegamento della forza 

militare.  

Un secondo piano di interesse comprende, di conseguenza, le attività economiche connesse al 

commercio, agli investimenti e alle infrastrutture. 

Il Mercato 

Benché nel futuro l'Africa dovrà ridurre la sua dipendenza dagli aiuti allo sviluppo, è importante 

ricordare la necessità di politiche che non nuociano e non frenino il suo sviluppo. 

La chiave è aprire i mercati evitando quelle distorsioni che impedirebbero lo sviluppo in futuro. 

In questo senso, è l'integrazione la possibile soluzione. L'Africa ha una lunga storia di 

integrazione e di iniziative regionali: la maggior parte dei paesi africani è stata coinvolta in più 

di un'iniziativa regionale. Quello che colpisce è che, nonostante questa lunga storia, il 

commercio interno ha viaggiato a livelli molto bassi in confronto ad altre realtà. Se si guarda al 

periodo compreso tra il 2005 e il 2008, si vedrà quanto è basso il dato aggregato relativo al  

commercio interno. Quali passi devono essere messi in campo per farlo crescere per tutti?  



 

Da questo punto di vista, se si pensa ai costi della 'Non-Europa', quelli della 'Non-Africa' sono 

davvero molto alti. Provare a sviluppare l'integrazione africana è un importante e impegnativo 

obiettivo, poichè le barriere economiche sono molto forti.  

Dobbiamo tenere a mente i motivi economici per l'integrazione, non solo all'interno dell'Africa, 

ma anche nel resto del mondo. Abbiamo bisogno di incrementare l'accesso al mercato, E' questa 

la chiave per la competitività e la crescita della produzione.  

Il tema del commercio intra-africano è molto importante. Ma quali sono le criticità? Quali i 

vincoli? Uno dei grandi problemi consiste nei movimenti transfrontalieri di persone e merci: 

dobbiamo lavorare per facilitarli, poiché fanno lievitare i costi del fare impresa e del fare 

commercio. 

Infrastrutture e investimenti 

Non ci sarà uno sviluppo sostenibile in Africa in assenza di infrastrutture. Quelle infrastrutture 

che non sono il fine, bensì il mezzo per ridurre costi di produzione e attrarre investimenti. 

Sappiamo che l'Africa è ricca di risorse energetiche e non solo. La geografia non è il vero 

problema: le infrastrutture in Africa pagano un problema di governance. Anche in confronto ad 

altri paesi a basso reddito, l'Africa si presenta con un enorme deficit infrastrutturale: 

approvigionamento insufficiente di energia elettrica, bassa densità di strade e rotaie. In più, 

questo gap infrastrutturale sta crescendo.  Se messa a confronto con l'Asia meridionale, l'Africa 

sta rimanendo indietro sotto tanti punti di vista.  

 

Sul tema infrastrutture ci sono tre cose che possiamo fare. 

In primo luogo, bisogna avere chiare le priorità, da individuarsi in base al principio della 

titolarità africana. C'è un piano che è stato fissato dall'Unione Africana per creare reti trans-

africane e bisogna seguirlo.  

In secondo luogo, le risorse finanziarie  sono importanti, ma un buon governo lo è ancora di più. 

Non si possono trarre benefici dall'investimento in infrastrutture se manca la sicurezza delle 

transazioni o se la proprietà non è adeguatamente protetta. C'è bisogno di migliorare politiche e 

regolamentazioni.  

Una serie di studi effettuati sui quattro maggiori assi di trasporto in Africa evidenziano che i 



 

costi, operativi dei veicoli non sono più alti che altrove. Al contrario, i prezzi dei trasporti sono i 

più alti del mondo. La spiegazione si trova negli alti margini di profitto protetti da barriere 

all'ingresso del mercato. L'unico Paese che ha fatto la deregulation, il Ruanda, ha visto un calo 

del 75% nel prezzo dei trasporti.  

In terzo luogo, abbiamo bisogno che aiuti mirati si combinino con le risorse private. Questo 

implica un alto livello di pianificazione, comprensione e convinzione. E' qui che integrazione 

regionale e  politiche coordinate possono davvero giocare un ruolo importante nello sviluppo e 

nella stabilità del continente africano. 

Infine, l'educazione è elemento fondamentale per lo sviluppo umano, sociale ed economico. Su 

questo argomento esiste già un accordo tra i leader africani su quanto debba essere fatto. Ora è il 

momento di applicarlo. 

Conclusioni e tappe successive 

Per fronteggiare le criticità sopra menzionate, i partecipanti alla Conferenza hanno concordato 

sulla necessità di accelerare e rafforzare il processo di integrazione africana. 

La Fondazione per la Cooperazione tra i Popoli è pienamente consapevole del rilevante lavoro 

svolto dall'Unione Africana e dalle organizzazioni regionali africane. Questa importante  

operazione dovrebbe beneficiare di una sorta di 'dialogo pentagonale' tra Onu, Unione Africana, 

Unione europea, Stati Uniti e Cina, così come concordato alla Conferenza di Bologna.  

In vista delle conferenze future, già previste a Washington nel 2011 e ad Addis Abeba nel 2012, 

la Fondazione si propone di organizzare una riunione generale preparatoria con rappresentanti di 

alto livello delle cinque parti coinvolte (possibilmente ad Addis Abeba), nell'autunno del 2010.  

L’obiettivo è quello di  lanciare, prima della Conferenza di Washington del 2011, workshops più 

tecnici legati a ciascuna delle questioni evidenziate nella Conferenza di Bologna 

Poichè questa linea d'azione ha suscitato notevole interesse tra le cinque parti in causa, la 

Fondazione per la Cooperazione tra i Popoli si adopererà per la sua attuazione.  


